
Assistiamo, in quest’Italia unita e sballottata qua e 
là dai vari protagonisti della vita pubblica, anche 
televisiva, al sorgere di improvvise dispute fra 
colleghi di partito o di schieramento o di gruppo 
parlamentare oppure, solo semplicemente, tra 
“commensali abituali”; senza limitare il concetto 
alla sfera gastronomica. Ma come, ripetono i più 
attenti e vivi partecipi delle vicende italiche, fino 
a ieri erano amici, tenevano manifestazioni in-
sieme, firmavano proclami alla libertà, alla verità, 
alla giustizia, ed oggi sono improvvisamente os-
tili e lontani! Assistiamo in questi giorni alla lite al 
vetriolo fra Beppe Grillo e Luigi de Magistris, ma 
ce ne sono di continuo di simili ed anche di peg-
giori. E giù, il morale sotto le scarpe e con esso 
tutto il resto. Niente giornale, niente giudizio sulla 
realtà, nessuna speranza, nessuna esperienza pos-
itiva. Non resta altro che rifugiarsi nel privato più 
privato, nell’intimo più intimo. Penso ai fatti miei 
e chi s’è visto s’è visto. Ma anche questa soluzi-
one non dura che lo spazio di qualche giorno e, 
se persiste oltre, diventa una tortura: di quelle che 
ti ammazzano lentamente. È la perenne battaglia 
fra morale e moralismo, tra la vita e la morte del 
nostro cuore, cioè di noi stessi.

Moralisti
Che fossero nudi, Adamo ed Eva, è circostan-
za nota. Erano stati creati così. Così, quando 
ebbero a nascondersi all’arrivo del Creatore, 
Dio pose ad Adamo la domanda: “Chi ti ha 
detto che eri nudo”? Cioè, “da dove nasce il 
tuo giudizio morale”? Era appena nato il mor-
alismo. La pretesa di possedere l’origine del 
giudizio: “Dio sa che quando voi ne mangi-
aste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste 
come Dio, conoscendo il bene ed il male”: la 
pretesa moralistica. Il singolo uomo arbitro e 
fonte della morale stabilisce la divisione delle 
divisioni: la frattura fra la morale e l’origine della 
morale, fra l’uomo ed il creatore dell’uomo, fra 
la libertà e la natura della libertà. L’interruzione 
diabolica di questo rapporto (dia-ballo= divi-
dere, separare) consiste nella “nuova” sorgente 
dell’azione: l’uomo decide cosa è opportuno, 
cosa è lecito, cosa è impudico: “ero nudo e mi 
sono nascosto”. Il moralismo si mostra come 
una verità incontrovertibile, oggettiva: nudi lo 
erano davvero! Così che, contro il moralismo, 
si fa fatica a trovare argomentazioni consistenti, 
almeno in prima battuta. Infatti, la separazione 
dell’uomo dalla sua stessa natura (fatto a Sua im-
magine e somiglianza) lo rende incapace di atti 
ontologicamente morali. È solo nell’esperienza 
che ci si accorge di tutti i limiti della posizione 
moralistica: i partiti degli “onesti”, i profeti della 
“pubblica moralità”, le patenti di “uomini per-
bene”. E chi decide chi è dentro e chi fuori? Si 
demanda ad una teoria di regole. Torna sempre 
la domanda primigenia: “Chi ti ha detto che eri 
nudo”? La tabella tale, il codice etico, lo statuto 
del partito o dell’associazione, il casellario giudi-
ziale. Invero, l’esigenza di giustizia, di verità, di 
bellezza, in una parola di libertà, è talmente um-
ana, talmente radicata nella natura stessa di cias-
cuno di noi da emergere insopprimibile anche 
nella situazione di divisione in cui siamo pre-
cipitati quando abbiamo posto a fondamento 
della vita e dei rapporti il moralismo: la pretesa 
di incardinare l’origine del giudizio nella person-
ale conoscenza del bene e del male, in una se-
quenza di regole, di leggi, di assunti. Noi siamo 
costitutivamente in grado di distinguere il bene 
dal male. È sufficiente prestare ascolto a quello 
che il cristianesimo chiama il “cuore”: il contrac-
colpo che suscita in noi l’esperienza, il paragone 
con la realtà. “Ha mentito, è umano. Ha rubato, 
è umano. Ma questo non è il vero essere uma-
no. Umano è essere generoso, umano è essere 
buono, umano è essere un uomo della giustizia 
e della prudenza vera, della saggezza” (Bene-
detto XVI). Qualche esempio chiarisce meglio 
di tanti discorsi. La Legge prevedeva che in oc-
casione della Pasqua un condannato a morte 
ricevesse la grazia. Fra Gesù e Barabba fu scelto 
il secondo. Dovendo distribuire la propria ered-
ità, un genitore sceglie di fare parti uguali anche 
se un figlio è immensamente ricco, e l’eredità 
nulla cambia nella sua condizione, e l’altro as-
solutamente povero. “L’ingiustizia più grande è 
dividere in parti uguali fra diversi” (Don Loren-
zo Milani). Non è immorale (o morale) l’uomo, 
lo sono le sue azioni che non vanno giudicate in 
base ad un decalogo bensì in relazione al para-
gone con le esigenze del “cuore”. Così non è 
umano attribuire la patente di “onesti” ad una 
lista di candidati scelti sulla base di un certificato 
del casellario giudiziario allo stesso modo in cui 
non è umano concedere una licenza ad agire in 
spregio della morale a chi “assicura” gli inter-
essi della “mia” parte. “Chi ti ha detto che eri 
nudo”?, questa è la domanda che mette in crisi i 
moralisti dell’una e dell’altra parte!
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“Grillo” sparlante La sconosciuta

Assi’gn’r

Come eravamo

PM SOGGETTI (solo) ALLA LEGGE
e non viceversa: il caso Cerere 

Le settimane si susseguono inesorabili come i 
mesi e gli anni ma, per chi è impegnato a scri-
vere di fatti e circostanze della realtà, del loro 
passaggio resta una traccia, quasi un diario, co-
stituito dal “pubblicato”. Costituisce un grande 
ausilio alla memoria ed una sorta di estrema (e 
rara) forma di lealtà verso tutti. Non si potrà ne-
gare di aver assunto posizioni, critiche o giudizi 
né abusare delle formule troppo spesso invoca-
te dai mentitori di ogni censo del tipo “non mi 
sono fatto capire” oppure “mi avete frainteso”. 
Guardare a questo patrimonio di ricordi, già a 
distanza di qualche anno, è esperienza singolare 
come leggere delle reazioni e degli atti conse-
guenti di coloro che hanno contraddetto e finan-
che querelato per le notizie pubblicate. Ancor 
più, come accaduto ad alcuni, diventa incredi-
bile l’apporto di conoscenza della vita quotidia-
na che forniscono le intercettazioni telefoniche 
prolungate nel tempo. Otto mesi, considerando 
la frequenza d’utilizzo del mezzo telefonico, di-
ventano un documento “live” impagabile quasi 
quanto poteva risultare terribile e non lo è sta-
to. In otto mesi fra cellulare, telefono di casa e 
d’ufficio passa di tutto, proprio tutto. Scoprire 
che non ci sono evidenze di reati ma nemmeno 
di semplici infrazioni, che non c’è nulla di cui 
vergognarsi, di nascosto o ignobile, che non si 
sono ottenuti privilegi ma, ancor più, che nem-
meno sono stati chiesti, riempie di un certo or-
goglio pacato. Così come appare singolare che, 
per accertare se una notizia è vera, quando sono 
disponibili atti societari pubblici, si chieda in in-
terrogatorio: “ha mai ricevuto incarichi da una 
società con sede a Metaponto?”, piuttosto che 
acquisire il verbale del Consiglio di Amministra-
zione che quell’incarico lo aveva deliberato. Ma, 
evidentemente, non si è ravvisata la necessità di 
verificare la fondatezza delle denunce per diffa-
mazione a mezzo stampa proposte da Emilio 
Nicola Buccico né di trattarle nell’immediatezza 
della formalizzazione, come prevede il Codice 
di Procedura Penale. Annunziata Cazzetta (PM 
a Matera) ha scelto di accumularle per alcuni 
mesi e iscrivere un unico procedimento penale. 
Adesso Le resta solo da decidere cosa chiedere 
per il proc. pen. 2751/06 mod.21. Dopo cinque 
anni, sarebbe anche ora!i.

Claudio Galante

Generazione
Le trasmissioni Tv pullulano di cronisti, opinionisti e 
giornalisti impegnati a dare, di volta in volta, una pro-
pria valutazione dei fatti. La caratteristica di questi assi-
dui frequentatori dei salotti televisivi è l’età avanzata. Si 
tengono dibattiti, si esprimono delle idee, si comunicano 
delle sensazioni, che restano sempre legate ad una certa 
generazione che invecchia sempre di più perché è la stes-
sa da quasi vent’anni. A nessuno mai viene in mente di 
prendere in considerazione il punto di visto dei giovani; 
oppure non viene tenuto nella giusta considerazione. Io, 
in quanto giovane, ho deciso di raccontare il nostro stato 
d’animo, senza alcuna pretesa, se non quella di dar voce 
alla mia coscienza arrabbiata. La rabbia è il sentimento 
più diffuso tra di noi; siamo giovani, esasperati da una 
società corrotta e disattenta alle nostre necessità, da una 
società con un orizzonte troppo ristretto al tempo pre-
sente e incurante di quel che sarà. Ogni strada è sempre 
più ardua. Vediamo il nostro futuro offuscato dalla sini-
stra presenza di loschi individui impegnati a curare i pro-
pri interessi. Non ci sono più ideali per cui vale la pena 
battersi, perché qualunque battaglia rimane inascoltata o, 
peggio, viene strumentalizzata. Siamo una generazione 
di vinti dagli adulti che avrebbero dovuto consegnarci 
un mondo un po’ migliore di come l’avevano trovato. 
Siamo una generazione dimenticata. Siamo una genera-
zione di futuri precari, perché questa è una società vec-
chia in cui si fatica a lasciare la propria poltrona. Siamo la 
generazione del Grande Fratello, gentilmente offertoci 
per addormentare il pensiero e le coscienze. Siamo la 
generazione dei finti bisogni inculcati dalle pubblicità. 
Siamo una generazione di ragazzi e ragazze soli. Siamo 
la generazione della morte dei valori che avevano reso, 
un tempo, solida la società italiana. Siamo la generazione 
delle droghe sintetiche che fanno la gloria delle mafie. 
Siamo la generazione dei sogni destinati a rimanere tali. 
Siamo la generazione dell’amore consumistico. Siamo la 
generazione che non riesce più a credere in Dio, per la 
corruzione della Chiesa. Siamo la generazione più mal-
trattata della storia dell’Italia Repubblicana. Siamo i figli 
di una società ipocrita che si arroga vanti di democrati-
cità e rimanda gli immigrati tra le braccia dei loro boia. 
Siamo la generazione che non si è ancora arresa. Siamo 
una generazione che dice ai politici: “Attenti, non ci ave-
te ancora spento il pensiero”. E continuiamo a gridarla 
forte la nostra rabbia contro questo Stato che, di fronte 
all’apocalisse giapponese e al genocidio libico, resta iner-
te, perché troppo impegnata a snaturare la Costituzione.

Marilisa Guarino

L’Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF) 
ha compiti delicati ed importanti. Certamente è 
dotato di mezzi adeguati per monitorare i casi 
di cui è chiamato ad occuparsi e, quando se ne 
ravvisano gli estremi, sarà pur attrezzato per 
agire nel concreto. Da circa cinque anni, alcuni 
agricoltori soci della Cerere s.r.l. con sede nella 
zona industriale del borgo La Martella di Ma-
tera, avevano segnalato al signor Olaf  quanto 
stava maturando presso quella azienda moli-
toria e pastaia nata per produrre pasta con 
i pregiati grani della collina materana. Ana-
loghe segnalazioni, nella forma di denunce 
querele, erano state formalizzate alla Procura 
della Repubblica di Matera. Si segnalava che, 
attraverso una illecita operazione di ingegne-
ria societaria, un imprenditore pugliese era 
entrato in possesso della maggioranza azio-
naria della Cerere s.r.l. e si accingeva a stra-
volgerne lo statuto e l’attività industriale e, 
come se non bastasse, si preparava a svuo-
tare l’azienda del patrimonio tecnologico/
industriale trasferendolo ad altra società per 
un valore estremamente basso, in danno de-
gli altri soci e dell’Unione Europea che aveva 
finanziato l’iniziativa. La Procura di Matera 
(PM Annunziata Cazzetta) rigettò l’istanza di 
sequestro preventivo che avrebbe impedito il 
consumarsi del disegno criminoso ipotizzato 
e chiese, ottenendola, l’archiviazione del caso. 
Sempre la Procura di Matera (PM Rosanna 
Defraia) e sempre per le medesime questioni, 
non dispose il sequestro preventivo consen-
tendo al pugliese di realizzare il disegno che 
era stato preconizzato dagli agricoltori/soci 
danneggiati. Solo dopo che il Ministero per le 
Attività Economiche (responsabile e veicolo 
del finanziamento pubblico) ebbe accertato e 
sanzionato gravissime violazioni, disponendo 
la restituzione integrale delle somme erogate 
alla Cerere, solo allora la D.ssa Defraia dispo-
se il sequestro dell’opificio affidandolo alle 
“cure” dell’indagato principale per il quale, 
vivaddio, chiese il rinvio a giudizio e ottenne 
la condanna in primo grado qualche mese fa. 
Ma torniamo al signor Olaf.

Il Capo Unità
Joaquin Gonzalez Herrero
Nel maggio dell’anno passato, qualcuno ebbe a 
ricordarsi della sua esistenza e gli chiese a che 
punto fossero gli accertamenti che erano stati 
chiesti e sollecitati nel corso degli anni. Pronta-
mente rispose il Capo Unità Joaquin Gonzalez 
Herrero “la mia unità ha già preso contatto con 
la Procura di Matera la quale sta trasmettendo 
all’OLAF le informazioni sullo stato del pro-
cedimento penale”. Come abbiamo visto, nella 
pur breve disamina esposta, i due magistrati 
della Procura di Matera che hanno seguito la 
vicenda penale non sono fulmini di guerra ed il 
Procuratore Capo che all’epoca sovrintendeva 
non ha dato particolari segni di vivacità. Sareb-
be curioso, ad esempio, sapere se ha informato 
il signor Olaf  del sequestro dell’opificio e del-
la condanna in primo grado di alcuni imputati 
e dell’imminente processo a carico degli altri 
(fra i quali l’ex presidente della Provincia Avv. 
Carmine Nigro). Anche perché l’Unione Eu-
ropea sarebbe parte offesa e dovrebbe costitu-
irsi parte civile per chiedere i danni così come 
dovrebbe fare l’Amministrazione Provinciale 
che sembra poco interessata a rivalersi del no-
cumento causato dalla “gestione Nigro”. C’è 
da scommettere, e saremmo felici di perdere, 
che Olaf  non sappia nulla di tutto ciò e se ne 
stia a “monitorare” i fichi secchi. Come pure si 
dovrebbe sapere se e quali responsabilità sono 
attribuibili ad Annunziata Cazzetta e Rosanna 
Defraia e cosa intende fare la Corte dei Conti 
di Basilicata per recuperare all’Erario i danni 
causati dai citati magistrati non già nell’eserci-
zio della funzione giurisdizionale (di cui non ri-
spondono, secondo l’ordinamento vigente che 
pur si vorrebbe modificare) ma nel favorire la 
prosecuzione e l’aggravarsi di condotte penal-
mente rilevanti di cui erano state informate con 
abbondante anticipo, per le quali vi sono state 
condanne in primo grado e vi è un imminente 
processo. Poiché i giudici sono soggetti (solo) 
alla Legge e non viceversa. Vedi Cerere, per 
esempio. (segue in terza...)

Filippo de Lubac

Euro 2,00
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Beata
Un incontro speciale per (e con) una Persona 
speciale. Nel Centro di Spiritualità S. Anna del-
la città dei Sassi è stata vissuta una giornata nel 
segno della fede e del vissuto della focolarina 
Chiara Luce Badano, nata a Sassello (SV) il 29 
ottobre 1971 e scomparsa  il 7 ottobre 1990. 
La santa dei giovani, proclamata Beata il 25 
settembre 2010. Un incontro voluto dal Movi-
mento dei Focolari con la partecipazione delle 
associazioni e dei vari organismi dell’arcidioce-
si materana e dei movimenti delle regioni vici-
ne, con le testimonianze di Chicca, amica della 
giovane Chiara, e Franz Coriasco. Testimoni di 
meraviglie. Emozioni forti, esperienze vissute, 
con un pensiero inviato in diretta dalla mamma 
della Beata, Maria Teresa impossibilitata a pre-
senziare insieme con papà Ruggero all’appun-
tamento materano. È stato ripercorso il vissuto 
di Chiara, in un incontro-dibattito fortemente 
coinvolgente, tra ricordi e situazioni di vita vis-
suta da Chicca, canti e momenti coreografici, 
filmati e Memoria nel solco della spiritualità. E 
del “Date e vi sarà dato”, del grande dono di 
Dio. Proprio di quel Dio - come diceva Chiara - 
che bisogna darlo e non spiegarlo.  Giovanissi-
ma, Badano aderisce come Gen (Generazione 
Nuova) al Movimento dei Focolari; a 17 anni, 
colpita da tumore osseo, affronta e accoglie la 
sofferenza credendo nell’amore di Dio e… a 
chi l’avvicina comunica serenità, pace e gioia. 
Dopo due anni, il 7 ottobre 1990 saluta per 
l’ultima volta la mamma dicendo: “Ciao! Sii fe-
lice perché io lo sono”. L’eco della sua testimo-
nianza si propaga sempre più. “Chiara Luce, è 
il nome che ho pensato per te. È la luce di Dio 
che vince il mondo”: da una lettera di Chiara 
Lubich, fondatrice del Movimento dei Foco-
lari, alla sua tanto vicina Chiara. Una Persona 
straordinaria nella sua ordinarietà. Il dolore di-
viene, per Chiara Badano, amore. Forte è il suo 
pensiero: “I giovani sono il futuro”. E tanta è 
“la luce per essere Luce come Lei”. Tanta la 
compenetrazione e tanti gli occhi lucidi.

Carmine Lomagistro

La legalità
“Verità vera, certa, sul tema Nucleare in Basili-
cata… No al segreto di Stato in situazioni che 
chiedono chiarezza, serenità per le popolazioni. 
La stampa (per qualcuno delle istituzioni, ndr) 
non giova all’immagine del territorio lucano”. 
Eppoi: “Non siamo isola felice, come dice qual-
cuno; da noi ci sono omicidi irrisolti, fenomeni 
di caporalato, traffici e scarichi abusivi”. Anco-
ra: “Perché legalizzarci? Per costruire con una 
pratica quotidiana della legalità un mondo più 
giusto: più rifiuti più illegalità uguale ecomafie; 
più legalità meno rifiuti meno ecomafie uguale 
più sviluppo sostenibile… No alla rassegna-
zione, sì all’impegno concreto”. E più decisi 
sono i pensieri su “L’Agenzia per la Sicurezza 
Nucleare non ancora operativa; trasparenza e 
condivisione delle scelte con il territorio…”. 
E dulcis: “Ci si preoccupa dell’immagine del 
territorio: ma quale immagine?  Serve un’azio-
ne comune”. Questi sono i pensieri sollecitati 
nell’incontro pubblico a Rotondella (territorio, 
ove ha sede l’ITREC-Enea della Trisaia) pro-
mosso dalla locale Arci d’intesa con LIBERA 
Basilicata e l’amministrazione comunale. L’ini-
ziativa si inserisce nell’ambito dei “100 Passi” 
verso la XVI Giornata nazionale della Me-
moria e dell’Impegno in ricordo delle vittime 
delle mafie che si svolgerà sabato 19 marzo a 
Potenza. E’ intervenuto il Procuratore Capo 
della Repubblica di Torino Giancarlo Caselli su 
“Legalità, Nucleare e Rifiuti”. L’illustre relato-
re - impegnato tra l’altro in diverse realtà luca-
ne con studenti, cittadini e reclusi (nel carcere 
di Matera) - ha sottolineato i vari percorsi di 
educazione alla legalità di LIBERA. Ed ha ri-
chiamato tra le tante iniziative dell’associazione 
di don Ciotti quella a sostegno dei magistrati 
impegnati sul fronte antimafia con la petizione 
popolare sulla confisca dei beni alle mafie… E 
nel dare forza al pensiero della giovane referen-
te di Libera, che ha parlato di “Quale immagine 
del territorio lucano?”, ha ribadito: “Basta col 
preoccuparsi della cattiva immagine, occorre 
una vera posizione comune per l’antimafia so-
ciale, della cultura, dei diritti”. E, ancora, il Pro-
curatore torinese dopo aver ribadito come “Le 
mafie zavorrano le economie del Mezzogior-
no” ha riportato alcuni dati (ripresi dal nuovo 
libro di Roberto Saviano “Vieni via con me”) 
sui costi al ribasso dello smaltimento e traspor-
to (incluso) dei rifiuti tossici dal nord al sud del 
Paese. Pertanto, “meno mafia più legalità uguale 
più diritti e migliore qualità della vita, della Sa-
lute. Il pensiero condiviso per Giancarlo Caselli 
dev’essere “Affermare la legalità conviene”.

CL



Non siamo Stato noi

Il Magistero

Il problema è che non si sa quel che realmente 
accade in Libia, né come definirlo. Rivolta? Rivo-
luzione? Guerra civile? I media arabi parlano di 
“eventi”, suggerendo appunto l’idea di qualcosa in 
atto, che però non si capisce. In Tunisia si è vista 
all’opera una società piuttosto istruita, determina-
ta e sostanzialmente pacifica, capace di saltare le 
mediazioni e spazzare via governo e partito-Stato; 
in Egitto è stato decisivo il quadro di “forza tran-
quilla” assicurato dall’esercito; nel resto del Ma-
ghreb si è al livello di schermaglie; nel Bahrein si 
registra una nuova e più dura fase dello storico e 
diffuso conflitto tra sciiti e sunniti. Ma in Libia? 
Non è chiaro nemmeno dalle parole del colonnel-
lo Gheddafi nell’intervista-scoop di Fausto Bilo-
slavo su Il Giornale. Prima dice che è tutta colpa 
di Al Qaeda, dopo punta il dito sull’Occidente e, 
infine, si dichiara pronto ad allearsi con Al Qae-
da, cioè con chi lo minaccia, e dichiarare la guerra 
santa. L’enigma è veramente arduo, e lo è per tutti. 
All’inizio sembrava una storia come le altre: piazze 
di rivoltosi piene, dirigenti del regime e ambascia-
tori dimissionari a catena, la famiglia in procinto di 
fuggire, il colonnello chiuso e solitario come fosse 
un Ben Ali o un Mubarak. Abbiamo imparato a 
familiarizzare con Cirenaica e Tripolitania, roba 
da geografia coloniale, siamo stati trascinati dalle 
tv satellitari Al Jazeera e Al Arabiya a credere alle 
immagini di fosse scavate sulle spiagge (poi si è 
scoperto che era un “normale” cimitero) e ai nu-
meri di migliaia di vittime causate da bombarda-
menti a tappeto. Cose mai viste, mai verificate. E 

che però sono state prese per buone anche dalle 
cancellerie occidentali. Chi chiedeva di bombarda-
re Gheddafi, chi di creare una no fly zone, chi un 
intervento umanitario, chi voleva mandare truppe 
americane a instaurare la democrazia (i nostalgici 
di Bush), chi ha dichiarato fuori gioco l’amico di 
solo qualche mese fa. Da un estremo: Gheddafi 
accolto dovunque, i suoi soldi buoni per tutto; 
all’altro: un crudele sanguinario dittatore da bandi-
re dal sistema solare. Si sa di diplomatici e spie che 
hanno insistentemente raccomandato la prudenza 
conoscendo bene la realtà un po’ brancaleonesca 
degli insorti, ma il motore possente dell’opinione 
mondiale si è messo in moto e non c’è stato nulla 
da fare. Nessun accordo sui mezzi, ma tutti d’ac-
cordo sul fine: via Gheddafi. E ora? In termini mi-
litari gli “eventi” paiono prossimi alla fine e se il 
colonnello, sia pur logorato, superasse l’ennesima 
prova come si farà con quell’uomo ancora in sella 
sulle sue risorse naturali e su quelle umane (forse 
due milioni di africani subsahariani in letargo tra 
le sabbie libiche)? Bisognerà inginocchiarsi davanti 
alla sua tenda e sperare di rabbonirlo con le pro-
messe più colossali? Più di quelle già fatte? Chi e 
come tratterà con lui e suoi figli, saliti alla ribalta 
delle stesse televisioni e per nulla disposti a molla-
re il malloppo che ha preso le strade della Svizzera, 
del Golfo, delle società fantasma (in questo sì i dit-
tatori sono tutti uguali)? L’imprevisto ha giocato 
un brutto scherzo e ora si può scommettere che 
l’enigma della non-rivoluzione libica sarà la Cina a 
scioglierlo. (fonte Internet)

Cosa gli baceranno adesso?
È discussione (e polemica) recente, quella 
sorta sul bacio dell’anello, riservato da Silvio 
Berlusconi (Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri in carica) al colonnello Gheddafi nella 
recente visita in Italia con tanto di cammelli, 
tende ed amazzoni. Recentissima, poi, l’altra 
feroce contestazione alla decisione, sem-
pre di Silvio Berlusconi, “di non disturbare 
Gheddafi” che era alle prese con una spietata 
azione di bombardamento delle popolazioni 
libiche in rivolta contro la sua tirannide. Il 
Cavaliere, come al solito, si muove per fiuto 
più che per costruzioni dell’arte diplomatica 
e, come al solito, aveva fiutato bene. Purtrop-
po è stato indotto a forza a cambiare registro 
e si è schierato apertamente contro il Colon-
nello libico. Adesso, l’ultimo colpo di scena, 
sembra lasciar intravedere una “normalizza-
zione” che riporta la Libia sotto il controllo 
di Gheddafi. Conquistato con la barbarie che 
tutti vediamo esibire sui media e attraverso 
internet. La real politik ha già indotto Eu-
ropa e Onu a perdersi nelle inutili discussio-
ni irte di veti e bizantinismi, in attesa che i 
morti muoiano ed i vincitori vincano. Resta 
solo una domanda: nel prossimo (eventuale) 
incontro fra il capo del governo italiano ed il 
dittatore libico, dove verrà poggiato il bacio 
riparatore? S’immagina facilmente l’imbaraz-
zo per l’evento.

Franco Venerabile

La vera libertà
Il Papa, all’Angelus in Piazza San Pietro nella Prima 
Domenica di Quaresima, ha invitato a cercare la 
vera libertà, riscoprendo il senso del peccato, “cau-
sa profonda di ogni male”. La vera lotta è contro lo 
spirito del male: bisogna opporsi al peccato, dunque, 
e salvare il peccatore. La Quaresima come percorso 
spirituale di preparazione alla Pasqua. “Si tratta – ha 
affermato il Papa - di seguire Gesù che si dirige de-
cisamente verso la Croce, culmine della sua missione 
di salvezza”. “Perché la Quaresima? perché la Croce?, 
la risposta è in termini radicali: perché esiste il male, 
anzi, il peccato, che secondo le Scritture è la causa 
profonda di ogni male”. “Ma questa affermazione 
– afferma Benedetto XVI - non è affatto scontata, 
e la stessa parola ‘peccato’ da molti non è accettata, 
perché presuppone una visione religiosa del mon-
do e dell’uomo”. “In effetti è vero: se si elimina Dio 
dall’orizzonte del mondo, non si può parlare di pec-
cato. Come quando si nasconde il sole, spariscono le 
ombre; l’ombra appare solo se c’è il sole; così l’eclissi 
di Dio comporta necessariamente l’eclissi del pecca-
to. Perciò il senso del peccato – che è cosa diversa 
dal ‘senso di colpa’ come lo intende la psicologia – si 
acquista riscoprendo il senso di Dio”. “Di fronte al 
male morale – ha spiegato Benedetto XVI - l’atteg-
giamento di Dio è quello di opporsi al peccato e sal-
vare il peccatore”. “Dio non tollera il male, perché è 
Amore, Giustizia, Fedeltà; e proprio per questo non 
vuole la morte del peccatore, ma che si converta e 
viva. Per salvare l’umanità, Dio interviene: lo vedia-
mo in tutta la storia del popolo ebraico, a partire dalla 
liberazione dall’Egitto. Dio è determinato a liberare i 
suoi figli dalla schiavitù per condurli alla libertà. E la 

schiavitù più grave e più profonda è proprio quella 
del peccato”. Per questo Dio ha mandato il suo Figlio 
nel mondo: “per liberare gli uomini dal dominio di 
Satana, ‘origine e causa di ogni peccato’. Lo ha man-
dato nella nostra carne mortale perché diventasse 
vittima di espiazione, morendo per noi sulla croce”. 
“Contro questo piano di salvezza definitivo e univer-
sale, il Diavolo si è opposto con tutte le forze, come 
dimostra in particolare il Vangelo delle tentazioni di 
Gesù nel deserto, che viene proclamato ogni anno 
nella Prima Domenica di Quaresima. Infatti, entrare 
in questo Tempo liturgico significa ogni volta schie-
rarsi con Cristo contro il peccato, affrontare – sia 
come singoli, sia come Chiesa – il combattimento 
spirituale contro lo spirito del male”.

ANGELUS 13 marzo 2011, Roma - Piaz-
za San Pietro
Cari fratelli e sorelle! Questa è la Prima Domenica 
di Quaresima, il Tempo liturgico di quaranta giorni 
che costituisce nella Chiesa un itinerario spiritua-
le di preparazione alla Pasqua. Si tratta in sostanza 
di seguire Gesù che si dirige decisamente verso la 
Croce, culmine della sua missione di salvezza. Se 
ci domandiamo: perché la Quaresima? perché la 
Croce?, la risposta, in termini radicali, è questa: 
perché esiste il male, anzi, il peccato, che secondo 
le Scritture è la causa profonda di ogni male. Ma 
questa affermazione non è affatto scontata, e la 
stessa parola “peccato” da molti non è accettata, 
perché presuppone una visione religiosa del mon-
do e dell’uomo. In effetti è vero: se si elimina Dio 
dall’orizzonte del mondo, non si può parlare di pec-
cato. Come quando si nasconde il sole, spariscono 

le ombre; l’ombra appare solo se c’è il sole; così 
l’eclissi di Dio comporta necessariamente l’eclissi 
del peccato. Perciò il senso del peccato – che è cosa 
diversa dal “senso di colpa” come lo intende la psi-
cologia – si acquista riscoprendo il senso di Dio. Lo 
esprime il Salmo Miserere, attribuito al re Davide 
in occasione del suo duplice peccato di adulterio 
e di omicidio: “Contro di te – dice Davide rivol-
gendosi a Dio – contro te solo ho peccato” (Sal 
51,6). Di fronte al male morale, l’atteggiamento di 
Dio è quello di opporsi al peccato e salvare il pec-
catore. Dio non tollera il male, perché è Amore, 
Giustizia, Fedeltà; e proprio per questo non vuole 
la morte del peccatore, ma che si converta e viva. 
Per salvare l’umanità, Dio interviene: lo vediamo 
in tutta la storia del popolo ebraico, a partire dalla 
liberazione dall’Egitto. Dio è determinato a liberare 
i suoi figli dalla schiavitù per condurli alla libertà. 
E la schiavitù più grave e più profonda è proprio 
quella del peccato. Per questo Dio ha mandato il 
suo Figlio nel mondo: per liberare gli uomini dal 
dominio di Satana, “origine e causa di ogni pec-
cato”. Lo ha mandato nella nostra carne mortale 
perché diventasse vittima di espiazione, morendo 
per noi sulla croce. Contro questo piano di salvez-
za definitivo e universale, il Diavolo si è opposto 
con tutte le forze, come dimostra in particolare il 
Vangelo delle tentazioni di Gesù nel deserto, che 
viene proclamato ogni anno nella Prima Domeni-
ca di Quaresima. Infatti, entrare in questo Tempo 
liturgico significa ogni volta schierarsi con Cristo 
contro il peccato, affrontare – sia come singoli, sia 
come Chiesa – il combattimento spirituale contro 
lo spirito del male.

“  Diretto’, volevo dirti che ti devi dare ‘na 
mossa”. Stentorea, perché tutti sentissero. 

La frase al telefonino era venuta proprio bene 
ma, per maggior sicurezza aggiunse il suo solito 
commento che si spandeva fra gli avventori del 
bar nel Tribunale di Napoli: “Questi giornalisti 
sono una iattura, gli devi dire per filo e per segno 
ogni cosa, sennò dormono, dormono a sette cu-
scini. Ciocchégiusto”! Aveva studiato ogni parola 
e persino quella smorfia da pupazzo triste che 
gli riusciva così bene. Non aveva fatto nomi ma 
nemmeno il ragazzo del bar ignorava chi fosse 
il “direttò”, tante erano state le allusioni alla sua 
origine calabrese, alla moglie collega di avvoca-
tura, ai figlioli ed alla sciarpa che portava anche 
d’estate. Rimarcava il territorio e sbeffeggiava i 
suoi stessi “sottoposti”, che in buona parte era-
no anche suoi clienti. La tecnica era affinata in 
anni ed anni di mestiere. Al primo e secondo 
grado tirava a perdere per poi recuperare (ahi-
mè non sempre) in Cassazione. Così li teneva 
in pugno per 7, 8 anche 12 anni e, dopo questa 
cura, diventavano suoi per sempre. Eccetto quel-
li che non riuscivano a recuperare in Cassazione 
e contemporaneamente avevano un po’ di sale 
in zucca. Questi venivano pubblicamente bolla-
ti come “veri delinquenti” tanto che, quando se 
ne era convinto li aveva abbandonati al proprio 
destino, raccontando (ovviamente) in lungo ed 
in largo ogni minimo dettaglio e inventandone 
di specifici, ciocchégiusto! Il fatto è che quel 
rompiscatole non la smetteva di raccontare fatti 
e circostanze della sua povera vita, mostrandolo 
per quello che era sempre stato: un pasticcione. 
Un bambinone che si rodeva nella misoginia e 
nell’invidia. Dispettoso, vendicativo, vigliacco 
ma, sotto sotto, un uomo solo. Aveva costruito 
l’immagine di grande avvocato ma perdeva tutte 
le cause importanti. Lo accreditavano di impor-
tanti amicizie, ma i più avveduti lo scansavano 
perché i suoi consigli provocavano solo danni. 
E adesso che un giornalista raccontava di lui fatti 
che tutti sapevano ma nessuno aveva mai rac-
contato, era come impazzito. Si sentiva offeso, di 
più, vilipeso. Come era possibile che non temes-
se la sua vendetta e, sopratutto, come era possibi-
le che non venisse fermato? Ma, ancor più, cosa 
avrebbero pensato di lui quei tanti piccoli uomini 
che gli ronzavano intorno senza osare rivolgergli 
la parola. Possibile che non riusciva a mettere a 
tacere quello sconosciuto che osava raccontare 
di lui fatti che sembravano veri e propri abusi?

Capitolo 6
Registratore incorporato
Era stata un’escalation. Più raccontava di lui 
e più lui ne spiegava l’operato inventandosi 
storie paradossali. Era riuscito ad avere un do-
cumento importante? Solo perché aveva amici 
al Ministero. Raccontava di un abuso? Perché 
un grande vecchio lo pilotava, ciocchégiusto. 
Così facendo, quel piccolo giornalista era di-
ventato un gigante. Accreditato di amicizie e 
influenze internazionali e persino di poteri pa-
ranormali. Ciocchégiusto si era chiuso, come 
al solito, in un vicolo cieco. Erano le situazioni 
più pericolose (per i suoi amici o per coloro 
cui si rivolgeva in quei drammatici casi). E 
dal cilindro venne fuori, anche questa volta, 
“‘a pensata”. C’era un magistrato mingherli-
no nel fisico quanto minuscolo nell’intelletto 
giuridico. Aveva trent’anni ma ne dimostrava 
il doppio e forse anche di più. Non aveva tro-
vato una compagna e quindi stava con mam-
mà. Aveva conquistato la fama d’incorruttibile 
e castigamatti ma era coraggioso e intrepido 
solo con i poveracci. Arrogante e presuntuoso, 
gli si leggeva negli occhi quel sordo brontolio 
dell’amor proprio che gli suscitava l’incontro 
con un uomo più alto di lui, più prestante, 
meglio vestito o, semplicemente, più cordiale. 
Ciocchégiusto l’aveva pesato da tempo ed era 
una pesa precisa al milionesimo di grammo. 
Mariuccio, gli disse entrando nell’ufficio di so-
stituto procuratore, ti vedo invecchiato. Ah! Sei 
tu, rispose alzando lo sguardo, Ciocchégiusto. 
Non erano molti quelli che potevano permet-
tersi di dare del tu a quell’avvocato, e lui era uno 
di quelli. Senti Mariuccio, questo mi ha proprio 
stancato, mò lo devo querelare. Gli faccio una 
querela al giorno, ciocchégiusto, voglio vedere se 
continua. Quello c’ha ‘u registratore incorporato, 
appena dici una cosa lui la scrive e ti ha fregato. 
Ma io non parlo, quando lo vedo parlo solo alle 
spalle, ciocchégiusto. Mariuccio tentò di farlo 
ragionare: “con i giornalisti ti metti? Quelli so’ 
tremendi”. A me lo dici? Quello sa pure i fatti 
di quando ero giovane e facevo qualche f ’ssarì. 
Mò basta, mò mi devi aiutare. Chiaramente, al 
CSM lo sapranno, anzi lo sanno già che c’è nu’ 
magistrato coi fiocchi a Napoli che fa rispettare 
la Legge e che non ha paura di nessuno. Colpito 
e affondato. Mariuccio puntò tutto su quell’av-
vocato amico di tutti, che era andato a scuola con 
mezz’Italia ed era parente a qualcuno che era sta-
to compagno di liceo dell’altra metà. Decise in 
un attimo: quel giornalista col registratore incor-
porato andava fermato, ciocchégiusto. (Continua) 

Cosa succede in Libia?
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Torna di estrema attualità, dopo il disastro Giappo-
nese, la vicenda delle scorie radioattive che avreb-
bero voluto (e forse vogliono ancora) collocare 
nella miniera di salgemma in territorio di Scan-
zano Jonico, in Basilicata. Il Ministro Giovanardi, 
nella bufera politica che seguì la notizia dell’im-
minente stoccaggio in Lucania di tutte le scorie 
radioattive presenti in Italia (fine anno 2003), ebbe 
un moto d’indignazione verso i politici nostrani 
che si erano messi alla testa del popolo inferoci-
to che reagì con veemenza e determinazione alla 
notizia di quelle decisioni governative. Disse, Gio-
vanardi, che non si spiegava l’atteggiamento di 
quei politici che, nelle segrete stanze di trattative 
riservate, avevano assicurato un’opposizione di 
facciata e poi, vista la malaparata, cadevano dalle 
nuvole facendo finta di essere all’oscuro di tutto. 
Disse anche che il Presidente della Provincia di 
Matera, Nino Carelli, ed il Presidente della Giunta 
Regionale di Basilicata, Filippo Bubbico, avevano 
assicurato un’opposizione solo di facciata, una 
protesta morbida che si sarebbe conclusa accet-
tando di subire le scelte governative. Per queste 
dichiarazioni, Carlo Giovanardi venne querelato 
tre volte: da Nino Carelli, da Filippo Bubbico e da 
un Consigliere Regionale di cui non è dato cono-
scere il nome. L’on. Carlo Giovanardi, chiamato 
a rispondere dal Tribunale dei Ministri si difese 

esibendo il verbale della seduta del Consiglio dei 
Ministri del 13 novembre 2003, durante il quale 
aveva appreso delle posizioni di Nino Carelli, Fi-
lippo Bubbico ed altri. A riferirle erano stati il Mi-
nistro Matteoli ed il sottosegretario Gianni Letta e 
sarà utile conoscere queste dichiarazioni. Per ora 
possiamo solo dire che al Tribunale dei Ministri 
bastarono per prosciogliere Giovanardi da ogni 
accusa, mentre ai lucani servono per molto altro. 
Tanto per cominciare, a chiarire che il consigliori 
che tranquillizzò il Presidente Carelli su incarico 
del Ministro Matteoli fu Emilio Nicola Buccico. 
Lo dichiara lo stesso Matteoli nell’unico brano fi-
nora consultato e di cui riportiamo copia in calce 
all’articolo: “Ho organizzato l’incontro tra questo 
noto avvocato ed il presidente della Provincia che 
voleva essere supportato dal punto di vista giuri-
dico... L’incontro c’è stato. L’avvocato si è messo 
a disposizione e per una di quelle circostanze for-
tunate che talvolta si verificano è anche amico del 
sindaco del comune interessato. Veramente, più di 
così non potevamo fare...”. Non risulta che Nino 
Carelli, Filippo Bubbico o altri abbiano mai que-
relato Matteoli mentre resta una domanda curiosa. 
A quale avvocato, se mai ci fu, Carelli e Bubbico 
chiesero consiglio prima di querelare Giovanardi? 
Perché è proprio grazie a quelle querele che avre-
mo modo di conoscere e approfondire le imba-

razzanti dichiarazioni di Matteoli, di Gianni Letta, 
di Umberto Bossi e di altri politici nostrani che ap-
paiono in tutto il loro cinismo. Grazie avvocato.

Non siamo Stato noi

Con la terra
trema la finanza
Per gli economisti è la cosa peggiore che potesse 
accadere in Giappone nel momento peggiore. Il 
terremoto ha colpito un Paese in crisi da 20 anni 
che di recente ha subito il sorpasso della Cina 
nella classifica delle più grandi potenze economi-
che. Il sistema economico nipponico appariva già 
incapace di cogliere appieno la moderata ripresa 
degli ultimi trimestri. I disoccupati di lunga data, 
alla fine del 2010, erano saliti a 1,21 milioni di 
unità, il 20% in più rispetto all’anno preceden-
te, mentre anche i settori tradizionalmente forti, 
come la produzione automobilistica, arrancava-
no. A gennaio scorso, per il quarto mese di fila, la 
produzione automobilistica del Giappone era ca-
lata del 6,3% rispetto all’anno precedente e come 
risultato la bilancia commerciale era tornata in 
rosso. Sempre a gennaio, infatti, aveva segnato un 
deficit di 471,4 miliardi di yen, pari a 4,1 miliardi 
di euro, il primo rosso dopo 22 mesi di attivo. La 
crescita delle esportazioni era stata cancellata dal 
boom delle importazioni. Ma a preoccupare era 
soprattutto la situazione dei conti pubblici che 
vedeva il Giappone sul poco invidiabile podio di 
Paese con il più alto rapporto fra debito pubblico 
e Pil: con il suo 192% del 2010 era secondo solo 
al devastato Zimbabwe del dittatore Mugabe. 
Gli economisti di Nomura, una delle principali 
istituzioni finanziarie del Paese, hanno dichiarato 
che è troppo presto per fare una stima attendibile 
dei danni provocati dal sisma e di quanto questi 
incideranno sul futuro del Giappone. Le conse-
guenze a lungo termine potrebbero essere però 
pesanti perché l’area devastata è molto più ampia 
di quella interessata dal sisma che si verificò nel 
1995 e che allora, sul PIL nipponico, costò qual-
cosa come 2 punti e mezzo. Il terremoto ha infer-
to infatti un duro colpo ai gangli vitali del sistema 
economico. Abitazioni, industrie e infrastrutture 
sono state spazzate via in una vasta area della par-
te a nordovest della capitale Tokyo. Il violento si-
sma ha colpito proprio la regione nord-orientale 
del Paese, quella ricca di industrie manifatturiere, 
chimiche e tecnologiche che generano circa il 2% 
del Pil nazionale, secondo gli analisti di Nomura. 
Industrie strategiche che hanno dovuto chiudere 
i battenti per poter valutare i danni del terremoto. 
Oggi le maggiori case automobilistiche giappone-
si, Toyota, Nissan e Honda, hanno infatti annun-
ciato la chiusura degli stabilimenti. Una decisione 
che è stata presa anche dal big tecnologico Sony, 
maggiore esportatore di prodotti elettronici, che 
ha stoppato le operazioni in 10 diversi impianti e 
chiuso due centri di ricerca. Ma sono soprattutto 
gli impianti nucleari a far paura; 18 centrali e 55 
reattori che coprono quasi il 30% del fabbisogno 
energetico nazionale e la cui integrità permette-
rebbe al Paese di continuare ad avere certa au-
tosufficienza in termini energetici. E allora una 
spinta alla rinascita potrebbe pervenire dagli in-
genti capitali che affluiranno a partire da subito 
nella casse delle istituzioni giapponesi e che servi-
ranno per la ricostruzione. Ma non è da trascurare 
al momento l’effetto psicologico di questa trage-
dia. Ad essere stata colpita è anche la fiducia che i 
giapponesi ripongono nella classe dirigente, nella 
sua capacità di portare il Paese verso la rinascita. 
Ma la storia degli ultimi cento anni racconta che 
il popolo nipponico ha la forza per risorgere dagli 
eventi catastrofici che lo hanno colpito più di una 
volta. Sui mercati internazionali, invece, le notizie 
provenienti dal Giappone potrebbero raffreddare 
il prezzo del petrolio a causa delle aspettative di 
minor consumo che ci si attendono da parte del 
Giappone che rappresenta, al momento, il terzo 
consumatore al mondo. Ma se lo stop alle cen-
trali nucleari dovesse prolungarsi molto l’evento 
potrebbe mettere sotto pressione i prezzi globali 
dei prodotti alimentari e del greggio considerato 
che la capacità produttiva nipponica di energia 
attraverso il nucleare si è ridotta del 26% a causa 
del sisma. Intanto a soffrire sono anche, in un 
effetto domino, i titoli delle grandi compagnie di 
riassicurazione, Munick Re e Swiss Re in primis. 
Secondo una stima elaborata da Air Worldwide, 
agenzia di valutazione del rischio, sulla base delle 
informazioni attualmente disponibili le proprieta’ 
assicurate distrutte dal terremoto abbiano un va-
lore compreso tra 14,5 e 34,6 miliardi di dollari.

Questa mattina l’indice Nikkei ha lasciato sul 
parterre oltre 6 punti percentuali (-6,18%) 
finendo sotto la soglia dei 10mila punti (a 
quota 9.620,49). E non è servito a nulla l’an-
nuncio della Bank of  Japan di sostenere l’eco-
nomia con un intervento “ad hoc”. I ricordi 
vanno al terremoto che nel 1995 si verificò a 
Kobe nel 1995 causando 6000 morti con oltre 
300 mila giapponesi che persero la casa. La 
maggior parte dei danni non era coperto da 
assicurazioni poiché soltanto il 3% delle pro-
prietà nell’area di Kobe era coperto da assicu-
razione contro i terremoti in raffronto al 16% 
della zona di Tokyo. Allora l’indice Nikkei nei 
6 mesi successivi arrivò a perdere il 25% ri-
spetto ai livelli precedenti, mentre i mercati 
globali proseguirono nel movimento di forte 
crescita. Ma a partire dell’estate l’indice Nik-
kei arrestò la discesa per risalire con grande 
forza sotto la spinta degli investimenti per la 
ricostruzione.

Economia
di Mattìa Solveri

Capitolo 5

Diretto’

Il deposito delle scorie a Scanzano:
Buccico si è messo a disposizione

Nicola Piccenna



Il fiume Basento, sospettato di concorso esterno
in associazione spartitoria
“L’acqua disfa li monti e riempie le valli,
e ridurrebbe  la terra in perfetta sfericità,
s’ella potesse”.
(Leonardo da Vinci)

È risaputo e condiviso da molti: i fiumi lucani 
rappresentano, da sempre e per molti aspetti, 
la parte più importante: la spina dorsale del 
territorio regionale. Tanto è vero che i Pa-
dri della Regione Basilicata li inserirono nel 
logo istituzionale. Ma poi furono trasformati 
in campi per scorrerie di centinaia di miliardi 
(di lire) prima e milioni (di euro) oggi. La 
funzione primaria di un corso d’acqua, nella 
salvaguardia del territorio, è quella di drena-
re le acque del proprio bacino idrografico. 
Perché possa assolvere al meglio e nel tempo 
a tale funzione, si devono verificare due im-
portanti condizioni: che la sezione di deflus-
so (ampiezza dell’alveo) riesca a contenere le 
portate idriche; che il profilo idraulico possa 
fungere da “livello di base” al reticolo idro-
grafico: in ogni punto di confluenza di canali 
e fossi di scolo. È importante, quindi, che 
l’alveo attivo venga ripulito: - dal materiale 
litoide che vi sopraggiunge con le ricorrenti 
piene; - dalla vegetazione che vi nasce e cre-
sce, trasformando gli alvei dei fiumi in vere 
e proprie boscaglie. Tutto quanto si accu-
mula nell’alveo tende ad ostruirlo, ad innal-
zarlo e provocare una deviazione del corso 
d’acqua. La normativa vigente: il D.P.R. 14 
aprile 1993 – stabilendo i criteri da osserva-
re nei programmi di manutenzione dei corsi 
d’acqua – include tra gli interventi utili alla 
eliminazione di situazioni di pericolo quali: 
l’eliminazione delle alberature dagli alvei at-
tivi; la rimozione dei materiali litoidi; il ripri-
stino della sezione di deflusso, adeguata alle 
piene di ritorno trentennale, sulla base di mi-
surazioni di carattere idraulico e idrologico. 
Da notare l’importanza data alla sezione di 
deflusso ed alle modalità per la sua determi-
nazione. L’articolo 17 della legge 183/1989, 
prevede, a cura dell’Autorità di Bacino, la 
normativa rivolta a regolare l’estrazione dei 
materiali litoidi dal demanio fluviale, in fun-
zione del buon regime delle acque. L’articolo 
2 della legge n. 365/2000 stabilisce infine che 
la Regione – sotto il coordinamento dell’Au-
torità di bacino – provvede a rilevare le si-
tuazioni di pericolo, a identificare gli inter-
venti di manutenzione più urgenti, ponendo 
attenzione alle situazioni d’impedimento al 
regolare deflusso, con particolare riferimen-
to all’accumulo di inerti. Il grosso problema 
che assilla i fiumi lucani è rappresentato pro-
prio dagli accumuli di materiale in alveo. Si 
tratta di quella parte grossolana di trasporto 
solido “di fondo” (ghiaia di varia pezzatura), 
che avanza lentamente durante la piena e, col 
ridursi della velocità della corrente, si ferma 
e si deposita in alveo. Cosa ben diversa da 
quel che accade per il trasporto solido “in 
sospensione” (sabbia e limo) che prosegue 
fino alla foce alla stessa velocità della cor-
rente. Data l’abbondanza e la sua alta quali-
tà, il materiale inerte fluviale costituisce una 
grande risorsa mineraria di proprietà pubbli-
ca. Sarebbe quindi di (doppio) interesse pub-
blico: rimuoverlo dagli alvei ed immetterlo 
sul mercato, attraverso l’attività estrattiva. 
Attività che potrebbe rientrare a pieno tito-

lo nei Programmi di manutenzione dei corsi 
d’acqua. Potrebbe assolvere alla bonifica e 
pulizia degli alvei e contribuire in tal modo 
alla salvaguardia del territorio. Occorrerebbe 
quindi determinare, per ogni tronco fluviale, 
la sezione di deflusso adeguata, al cui man-
tenimento dovrebbe attestarsi ogni inter-
vento estrattivo e di bonifica, da effettuarsi 
in modo preventivo e non dopo decenni di 
accumulo e di totale ostruzione degli alvei. 
Gli effetti di una siffatta politica sicuramente 
determinerebbero: - la manutenzione pre-
ventiva ed a costo zero dei corsi d’acqua; - 
ed in più una notevole entrata riveniente dal 
valore del materiale “rimosso”. Ma, in Basili-
cata, ha prevalso l’incuria e l’abbandono. Le 
ricorrenti esondazioni dei fiumi: Basento (a 
Grassano, Bernalda e Pisticci) dell’Agri e del 
Bradano, sono causate non già da “eventi ec-
cezionali”, ma da una politica scellerata ven-
tennale fatta di inosservanza delle suddette 
leggi e disprezzo per il Bene comune, da par-
te sia dell’Autorità di Bacino che degli altri 
uffici “preposti” (12 uffici attuali, al posto 
dell’unico Genio Civile di una volta) pres-
so i Dipartimenti Ambiente e Infrastrutture 
della Regione. Quanto all’estrazione fluviale, 
l’operato degli uffici regionali sembra orien-
tato ad ostacolare l’attività legalizzata (fatta 
di quantitativi reali e sostanziali) e promuo-
vere quella fraudolenta: fatta di concessioni 
“virtuali”, con il pagamento certo ed auto-
rizzato per quantitativi minimi (risibili) ed un 
prelievo verosimile e privo di controlli per 
migliaia di metri cubi. Così facendo: - adot-
tano nel 1996 un piano estrattivo, fatto su 
misura per occultare l’abbondanza del mate-
riale presente nei fiumi;- inventano la storia 
secondo cui l’arretramento della costa sareb-
be dovuto ad eccessivo prelievo di materia-
le inerte dai fiumi: una evidente castroneria 
avallata dalla sub-cultura di certi docenti uni-
versitari; - impongono prezzi esagerati com-
pletamente avulsi dalle logiche del mercato 
così inducendo ad operare con concessioni 
“virtuali” ponendo le aziende estrattive da-
vanti alla scelta di rubare o chiudere, come 
accaduto alla INERCO srl di Tricarico di cui 
sono amministratore. In quest’ottica perver-
sa, i vincoli ambientali servono alla bisogna 
adoperati con finalità strumentali che nulla 
hanno a che vedere con le legittime ed op-
portune esigenze di tutela del territorio. Così 
è stata inventata un’area SIC – ZPS, proprio 
sul tratto di Basento in cui la mia azienda 
operava dal 1965, sottoponendo a vincolo 
l’intera area, “per tutelare gli alberi svilup-
patisi in alveo”. Viene stabilito di salvare per 
regolamento regionale quanto la Legge im-
poneva di eliminare per garantire l’officiosità 
idraulica del fiume arrivando ad approvare 
una legge regionale (n. 19 del 2005) fatta su 
misura per stravolgere la legge reg. 12/79, 
eliminando ogni forma originaria di efficien-
za e trasparenza ed eludere così la sentenza 
del Tribunale delle Acque del gennaio 2005 
(pubblicata su questo giornale il 12 mar-
zo u.s., ndr) che aveva annullato il diniego 
dell’ufficio regionale alla concessione richie-
sta dalla Inerco. Lungo il fiume Basento, nel 
tratto di Calciano e Grassano, sin dal 1965 
operava la Inerco con interventi motivati da 
“esigenza di governo idraulico” e concessio-
ni pluriennali, prelevando in media 30mila 

mc, annui. Nel triennio (1991-94) 130mi-
la mc. Per un corrispettivo canone, versato 
alla Regione Basilicata, di oltre 200 milioni 
di lire. L’ammontare di materiale asportato 
in 30 anni di attività raggiunge i 900mila mc. 
La situazione lungo il Basento, alla fine della 
nostra attività estrattiva (1995), si presentava 
così (Foto 1).
Dal 1995 in poi, nonostante le nostre rei-
terate proposte di intervento (cui è seguito, 
da parte degli Uffici regionali, uno scellerato 
turbinio di dinieghi motivati da falso ideo-
logico, oppure approvazioni seguiti da frap-
posti impedimenti) è stato imposto il fermo 
della bonifica del Basento. Sino a scomodare 
una “Conferenza di Servizio” (condotta dal 
Commissario ad acta, nominato dal Tribunale 
Superiore delle Acque) in cui si è sacramen-
tato quel vincolo SIC – ZPS che contraddi-
cendo la Legge nazionale ha decretato la fine 
dell’attività della Inerco s.r.l e, cosa ancor 
più grave, la cessazione della manutenzione 
dell’alveo del Basento con le conseguenze 
che oggi sono all’ordine del giorno, ivi com-
presa l’interruzione dell’importantissima ar-
teria stradale della Basentana dovuta proprio 
al cedimento del viadotto che attraversa il 
Basento nei pressi dello Scalo di Grassano. 
Da allora, il Basento straripa con ricorrenza 
annuale ed a nulla valgono le timide sollecita-
zioni del Sindaco e del Prefetto per interven-
ti mai arrivati. Nel 2002 l’intero tratto com-
preso tra Calciano e Grassano venne persino 
classificato, nel Piano dell’Autorità di bacino, 
“Area ad alto rischio d’inondazione”. Ma, 
alle dichiarazioni formali per i “Giardini”, 
sono seguite solo trascuratezza e neghittosi-
tà. Infatti, nel Programma regionale del 2003 
(25 milioni di euro), sono stanziati 3.680.000 
euro per sistemazione idraulica dei corsi d’ac-
qua. Ma, per il Basento di Grassano non è 
stato previsto niente. Diversamente, median-
te questo ed altri “Programmi”, sono stati 
finanziati ben due interventi (2002 e 2005) 
nel torrente S. Nicola di Nova Siri: dove non 
esiste alcun pericolo di esondazione. Anzi, a 
dirla tutta, manca persino l’acqua. Tuttavia 
venne finanziata la rimozione dall’alveo di 
300mila mc. di materiale (per 757mila euro 
di spesa) che però venne asportato solo sul-
la carta mentre il corrispettivo risulta pagato 
integralmente. Potenza del denaro pubblico. 
Lo stanziamento di certi fondi, appare  sca-
turire non già dalla necessità di scongiurare 
gravi situazioni di pericolo, ma dall’opportu-
nità di creare favorevoli occasioni spartitorie. 
La Difesa del Suolo non è un obiettivo, ma 
solo lo strumento per attivare fondi pubbli-
ci. Di conseguenza le questioni idrauliche, la 
sezione di deflusso, sono prive di interesse 
e indegne di attenzione. I fiumi non sono il 
fine, ma il mezzo per “sistemare” il denaro 
pubblico. Per gestire maggiori risorse (senza 
controllo) risulta opportuno evitare le attivi-
tà che potrebbero prevenire danni e disastri, 
eliminare o ridurre l’attività estrattiva. Si per-
segue la creazione dell’emergenza madre de-
gli appalti di somma urgenza. La Res Publica 
non è un bene vitale da tutelare, ma solo una 
polposa preda da spolpare.

Sventurata Agricoltura
Tornando al fiume Basento, nel tratto Cal-
ciano - Grassano le piene hanno accumulato 
altro materiale (si superano, ora, i 500mila 
mc.) che poteva essere asportato per tem-
po e che invece ha ostruito l’alveo cau-
sando la deviazione del corso del fiume e 
la distruzione di 800 ettari di terreno agri-
colo. Nel 2005, lo stato del Basento si era 
modificato(Foto 2):
Ma dal 2010, la situazione è ulteriormente 
peggiorata ed è gravissima. A parte l’enor-
me danno per gli agricoltori, c’è anche il 
danno per le casse regionali, stimabile in 
circa 500mila euro di mancato introito del 
canone estrattivo cui andrebbero aggiunti 
altri euro (almeno un milione) occorrenti 
per rimuovere (ora e subito) quel materia-
le ingombrante e dannoso. Sul governo dei 
fiumi, pesa un sistema fatto di arroganza e 
cialtroneria, di negligenza e neghittosità di 
illegalità ed impunità garantita. Un sistema 
che non tutela un bel niente e che, invece, 
produce sfascio del territorio, spreco di ri-
sorse e malcostume sociale. Un sistema che 
si è imposto grazie all’esplicita deliberazio-
ne dei partiti di maggioranza ed al silenzio-
assenso di quelli dell’opposizione. Nemme-
no si può trascurare di chiedere conto alla 
magistratura ordinaria ed a quella contabile, 
tante volte interessate da denunce, quere-
le, esposti e segnalazioni. Risulta quanto 
mai attuale l’ammonimento di Martin Lu-
ter King, “Ciò ch’è più dannoso nel mondo 
non sono gli uomini cattivi, ma il silenzio di 
quelli buoni”.

Nicola Bonelli

PM SOGGETTI (solo) ALLA LEGGE
e non viceversa: il caso Cerere

Policoro: Lopatriello eroe romantico
Innocenti forse, spudorati di sicuro

L’imprevedibile
terremoto certo

È disarmante perché senza pudore o semplice-
mente ridicolo, ma senza riso l’atteggiamento 
di taluni signori che, per mestiere o passione o 
missione d’appartenenza, mistificano continua-
mente la realtà. Completamente disinteressati 
alla verità, continuamente schierati a difendersi 
in pubblico l’un l’altro e perennemente in lotta 
fra loro, questi signori lavorano assiduamente 
per confondere le acque nelle quali nuotano i 
pesci piccoli e alle quali si abbeverano i cuccioli 
d’asino. Mette tristezza sapere che taluni signo-
ri guidano le nostre città, le nostre Regioni, la 
nostra Italia; da sconforto vedere che troppo 
spesso  riescono nel loro intento di intorpidi-
re le acque; rende impotente qualsiasi tentativo 
di seria analisi storica e morale avere la con-
sapevolezza che viviamo una crisi profonda 
dell’etica e della democrazia. I sofisti hanno 
preso il posto dei filosofi, una casta chiusa nei 
suoi interessi  ha vinto sugli ideali della poli-
tica, un manipolo di avventurieri, mediocri in 
cultura e in intelligenza ma eccelsi in furbizia, 
ha corrotto la libertà di parola facendo scem-
pio della verità. Questo è in Italia, questo è in 
Basilicata, questo è a Policoro, dove il 6 marzo 
il Gip, a seguito dell’incidente probatorio, ha ri-
messo in libertà tutti gli indagati sulle presunte 
tangenti per l’appalto dei lampioni a led. Tutti 
tranne il sindaco Lopatriello che, non essendo-
si dimesso, al contrario degli altri non ha offer-
to la garanzia di scongiurare qualsiasi tentativo 
di inquinamento delle prove. Non è per niente 
un’assoluzione, sono venute semplicemente 
meno le esigenze di custodia cautelare, eppure 
da quel momento in poi è iniziata la controf-

fensiva mediatica degli “amici” di partito per 
capovolgere la realtà. Quasi fossimo arrivati al 
giudizio definitivo, quelli che si definivano ga-
rantisti hanno già innalzato, ma con gli occhi 
bassi, lo stendardo bianco sporco della vittoria 
e dell’innocenza. L’assessore indagato Ierone 
rilascia interviste nelle quali si presenta come 
una povera vittima completamente immolata al 
bene della città, incastrato dal destino crudele e 
da una scatola di sigari, “all’interno della qua-
le c’erano sigari appunto e non vil danaro”; il 
senatore Latronico benedice Lopatriello : “Ho 
potuto riscontrare la determinata volontà  del 
sindaco di dimostrare al giudice la sua innocen-
za. Ho trovato una persona tranquilla con la 
sua coscienza, e determinata a proseguire, ap-
pena gli sarà permesso, il suo mandato eletto-
rale assegnatogli dalla volontà popolare”. E da 
dove si è fermato  il sen. Latronico, da lì hanno 
continuato i ben più modesti angeli dell’am-
ministrazione che, come dice l’avv. Francesco 
Rizzo (La Grande Lucania) hanno presentato 
Lopatriello come un “novello eroe romantico,  
ostaggio di una pattuglia di magistrati talebani”, 
che non si dimette per il suo estremo amore per 
Policoro. Cose già sentite di scuola berlusconia-
na. Ed è giusta l’analisi di Rizzo, quando dice 
che la radice del sistema  è da cercare proprio 
nel capovolgimento valoriale che propinano i 
berlusconiani nostrani e non: “il male [per loro] 
non deve essere considerato tale e addirittura si 
pretende di affermare che ciò che appare come 
“il male” sia, invece, di certo, “il bene”. Per noi 
rimangono innocenti fino a prova contraria, 
ma spudorati di sicuro.

Ogni materiale possiede un carico di rottura: 
vale a dire che esiste un limite di compressio-
ne, o di trazione, oltre al quale la struttura cede 
rilassandosi, un po’ come una noce compressa 
da uno schiaccianoci. Se la pressione esercita-
ta cresce lentamente e gradualmente la noce 
può resistere a carichi enormi, per poi cedere 
improvvisamente maciullandosi. Si può preve-
dere quando questo avverrà? No, non si può 
prevedere quando ma sappiamo che sicura-
mente avverrà. Un terremoto è prodotto dalla 
lenta e inesorabile compressione di due placche 
che spingendo l’una contro l’altra comprimo-
no degli strati di materiale a diverse profondità. 
Se l’azione è sufficientemente lenta, gli strati si 
deformano caricandosi di energia potenziale e 
spingendo la parte più superficiale verso l’ester-
no. Nel tempo questa lenta opera crea una ca-
tena montuosa, ma gli strati più profondi, quelli 
che non emergono, rimangono in uno stato di 
compressione sino al loro cedimento. La faglia 
che si forma si rilassa riemettendo tutta l’energia 
accumulata sotto forma di forte vibrazione, il 
terremoto. Il punto di rottura è l’ipocentro che 
rappresenta la sorgente di onde elastiche che si 
propagano attraverso il mezzo materiale sotto 
forma di onde sismiche. Ora, la previsione delle 
coordinate dell’ipocentro e del quando avverrà 
il cedimento è impossibile anche se è certo che 
in qualche luogo prima o poi avverrà. La cata-
stroficità di un terremoto dipende poi dal tipo 

di materiale sovrastante. Se il materiale in cui si 
propaga l’onda sismica è particolarmente elasti-
co, il terremoto sarà aggressivo e dirompente. 
Se il materiale non è elastico, ma è per esem-
pio un agglomerato, l’energia dell’onda verrà in 
gran parte assorbita da milioni di microfratture 
e l’onda raggiungerà la superficie con bassa in-
tensità. Ora la domanda è: si possono prevedere 
i terremoti? La risposta è si se per previsione si 
intende il verificarsi in assoluto di un evento, la 
risposta è no se si vuol conoscere l’intensità del 
terremoto, la posizione esatta in superficie, cioè 
l’epicentro e il quando questo si verificherà. Al 
momento non si conoscono segnali premonitori 
che possano avvisarci di un evento catastrofico 
perché il terremoto è la normalità. Centinaia di 
scosse si ferificano giornalmente ovunque, qua-
si sempre inavvertite dalle persone, ma queste 
sono indice solo di una normale attività dina-
mica delle placche continentali. Per concludere, 
purtroppo l’unico strumento attuale per evitare 
disastri come questo è la prevenzione. In aree 
montane, sismiche per definizione e in aree a ri-
schio occorre che sia lo stato stesso a farsi cari-
co della messa in sicurezza degli edifici sia quelli 
pubblici che quelli privati, venendo incontro ai 
cittadini con strumenti di finanziamento agevo-
lato o a fondo perduto, permettendo così a tutti 
di vivere in sicurezza. Non è forse meglio spen-
dere prima per la sicurezza che spendere dopo 
per la ricostruzione?
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Foto 1 - Anno 1995: fiume Basento - zona “Giardini” di Grassano

Foto 2 - Anno 2005: fiume Basento - zona “Giardini” di Grassano
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